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Note sull’istruzione superiore 

nella Ravenna tardoantica e alto medievale

Giovanni Assorati *

doi: https://dx.doi.org/10.7359/945-2020-asso

riassunto: Nell’ambito delle ricerche sulla cultura a Ravenna in età gota ed esarcale, 
la presenza di forme istruzione superiore è stata postulata o negata come corollario 
nell’ambito di ricerche su diversi aspetti, soprattutto l’eventuale ruolo della sede esar-
cale nella tradizione giuridica da Roma all’Europa. Analizzando le fonti e gli ambiti di 
interesse noti nella Ravenna tardoantica e alto medievale, ed in particolare nel fervente 
periodo teodoriciano, è possibile formulare l’ipotesi dell’esistenza, almeno per un breve 
periodo, di una struttura di istruzione superiore legata al palazzo reale dalla quale alcu-
ni insegnamenti sono proseguiti anche in età esarcale. Protagonista e perno di questa 
potrebbe essere stato Cassiodoro, poi protagonista dell’organizzazione degli studi nella 
sua Vivarium. Nei secoli successivi le forme di istruzione superiore si perderanno man 
mano che la cultura antica a Ravenna si spegne.

abstract: In the research on culture in Ravenna (Goth and exarcal age), the presence 
of higher education forms was postulated or denied as a corollary in the context of 
research on various aspects, above all the possible role of the headquarters in the legal 
tradition from Rome Europe. Analyzing sources and areas of interest known in late 
ancient and early medieval Ravenna, and in particular in the fervent Theodoric period, 
it is possible to formulate the hypothesis of the existence, at least for a short period, 
of a higher education structure linked to the royal palace from which some teachings 
continued even in the exarchical age. The protagonist and pivot of this may have been 
Cassiodorus, then protagonist of the organization of the studies in his Vivarium. In the 
following centuries the forms of higher education will be lost as the ancient culture in 
Ravenna dies out.

keywords: Ravenna; Boethius; Boezio; Cassiodoro; Cassiodorus; higher education in 
late antiquity and early middle ages; istruzione superiore tardoantica e alto medievale; 
palatium di Teodorico; Theoderic the Great’s palatium.

Nessuna fonte antica menziona una schola per l’insegnamento secondario 
e superiore a Ravenna: nondimeno, l’esistenza di insegnamenti   1 di livello 

	 *  Alma Mater Studiorum - Università di Bologna.
	 1  Per esempio la citano come dato di fatto: Fontaine 2008, 740; Munkhammar 
2011, 32; Savigni 2017, 22 e n. 64; Rosso 2018, 47. Lozovsky 2016, 325 e Cecconi 2007, 
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superiore è postulato sia per la tarda antichità che per l’alto medioevo 
per i testi e le personalità che ivi si collocano.

Come noto, l’arrivo della corte imperiale a Ravenna agli inizi del 
V secolo ha segnato una svolta radicale per la città adriatica: da centro 
periferico diviene polo del potere imperiale Occidentale nel segno della 
dinastia teodoside e del suo legame con la Chiesa   2. Per tutto il V secolo 
però la città non emerge come centro particolarmente importante di cul-
tura, certo anche per la presenza non continuativa degli imperatori che 
a volte preferiscono altre sedi   3: anche se non mancano indizi, è difficile 
individuare luoghi stabili di conservazione e trasmissione del sapere   4.

Questa condizione, acuita dalla crisi del potere imperiale nella se-
conda metà del secolo, sarà superata dall’insediamento di re Teodorico 
nel 493 d.C., l’inizio del periodo di massimo splendore culturale del pala-
tium   5. Tra la fine del V e la metà del VI secolo la corte ravennate diventa 
un importante centro intellettuale, come attestato dai testi e dalle per-
sonalità che vi si possono attribuire, e che testimoniano diversi interessi 

163 la citano ma come centro di formazione minore. Sull’istruzione antica ancora ba-
silare Marrou 19656, per quella alto medievale Riché 19993, sintesi aggiornata in Rosso 
2018; su evoluzione e caratteri dell’educazione tardoantica e alto medievale con gli ap-
porti del cristianesimo Fontaine 2008; sull’istruzione superiore in area bizantina dal IV 
all’XI secolo, Markopoulos 2013; sulla legislazione legata allo studio e la sua evoluzione 
tra Nerva e Teodorico, Di Pinto 2013; esempi di sviluppi e tematiche nei recenti Stenger 
2019 e Agosti - Bianconi 2019. È probabile che anche a Ravenna ci fossero insegnanti 
di base di grammatica, retorica e medicina di base, con docenti protetti da immunitates 
secondo direttive imperiali risalenti da almeno Antonino Pio e Marco Aurelio, su cui 
Giomaro 2011, 157-160; Germino 2012 e Di Pinto 2013, 71-89.
	 2  Su Ravenna antica e alto medievale essenzialmente: Susini 1990; Carile 1992a; 
Manzelli 2000; Ravenna capitale 2005; Cirelli 2008; Mauskopf Deliyannis 2010; Cosen-
tino 2015; approfondimenti in Herrin - Nelson 2016 e, all’interno di studi sull’Italia 
ostrogota, in Arnold - Bjornlie - Sessa 2016. Una recente sintesi complessiva è in No-
vara  - Luparini 2016, 9-166. Una panoramica sulla cultura intellettuale ravennate del 
periodo tardoantico e alto medievale a partire dai testi superstiti in Assorati 2011.
	 3  Cavallo 1991, 90; Augenti 2010 sulla realtà di Ravenna nel V secolo, sede impe-
riale ma città secondaria rispetto a Roma.
	 4  Tra le presenze culturali quelle più significative appaiono Merobaude, che parla 
del palazzo imperiale sotto Valentiniano III di cui fu comes sacri consistorii (carm. 1, 
1-24 e 2, 1-6 su cui Pierpaoli 1984, 140-142; sul poeta Martindale 1980, 756-758), e 
Fl. Rusticius Helpidius Domnulus che, seguendo le correnti identificazioni, è stato poeta 
profano e cristiano, quaestor sacri palacii di Maioriano e a Ravenna emendatore di testi 
geografici e storici (Martindale 1980, 374-375, 537; Oppedisano 2013, 241-243; Lozo-
vsky 2016, 327).
	 5  Riché 19993, 14-16 sintesi sulla rinascita culturale; Pilara 2005 su Teodorico e 
il suo progetto politico, su cui anche Cardini 20172, 99-107 e 110-111 sullo splendore 
della fase ostrogota di Ravenna. Sulle difficili ricerche sul palatium: Baldini Lippolis 
1997; Manzelli 2000, 207-211; Cirelli 2008, 78-92; Novara - Luparini 2016, 72-75.
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in vari campi dell’attività scientifica e intellettuale antica, soprattutto in 
senso speculativo. Le fonti suggeriscono che nella Ravenna teodoriciana 
sono argomenti d’interesse agrimensura, architettura, aritmetica, geogra-
fia, geometria, gnomonica, grammatica, matematica, medicina, musica, 
storiografia (soprattutto annalistica e cronachistica), e la conoscenza 
del greco non è ritenuta cosa straordinaria   6: tutto questo viene coltivato 
nell’applicazione, ma anche attraverso la riproduzione e trasmissione di 
saperi e, naturalmente, testi. Quest’attenzione è indirettamente eviden-
te nella distinzione che il re ostrogoto ha idealmente mantenuto tra gli 
ambiti destinati ai Romani rispetto a quelli dei Goti, come emerge da 
alcuni passaggi delle Variae di Cassiodoro: considerando la tradizione dei 
nuovi venuti e la posizione di potere assunta con le vittorie belliche, per 
i conquistatori (o almeno per l’élite) si pensa ad un’educazione di tipo 
marziale nei gymnasia, o scholae martiae   7, lasciando ai Romani i gymnasia 
litterarum e forensis   8, le attività di studio e speculazione, tra cui quelle 
utili alla gestione amministrativa dello stato. Spia e conseguenze di que-
sto atteggiamento risaltano nella vicenda dell’educazione di Atalarico 
tramandataci da Procopio: Amalasunta ha scelto per il giovane figlio e 
re un’educazione mista, affidata a γραμματιστοί, insegnanti elementari di 
lettere, e a tre anziani goti che devono garantire l’insegnamento delle tra-
dizioni; per la nobiltà guerriera era invece preferibile una maggiore edu-
cazione alla pratica militare e di comando, magari proprio nelle strutture 
del palatium   9. Aldilà delle elaborazioni procopiane, si può sottolineare 

	 6  Assorati 2011, 124-129; Savigni 2017, 17 e n. 25; Marconi 2019, 117-118 sulla 
diffusione del greco negli ambienti aristocratici dell’Italia settentrionale, Restani 1997, 
59-67 sulla conoscenza musicale, inevitabilmente legata a quella della cultura greca, nel-
la Ravenna teodoriciana.
	 7  Cass. var. 5, 23. Pilara 2005, 433-436 e Cardini 20172, 101-102, 114-117 e 122 
sull’idea teodoriciana di un soggetto politico romano e germanico unico, con nette di-
stinzioni iniziali ma con elementi di fusione in prospettiva come, forse, quelli suggeriti 
in Cass. var. 9, 23 nell’esaltazione della famiglia senatoriale di Fl. Decius Paulinus, o in 
var. 8, 21 nella sottolineatura che i figli del patricius Cyprianus imparano l’arte della 
guerra, come il padre, e con essa la lingua gotica; nell’altro senso Lozovsky 2016, 322 
richiama i nomi dei phylosophi Gothorum Attanaridus et Eldevaldus atque Marcomirus 
citati nella Ravennatis Anonymi Cosmographia (4, 13) e non altrimenti noti, ma conside-
rati come geografi della corte teodoriciana. Inoltre Loschiavo 2017 su atti fiscali come 
prospettiva, stavolta fallimentare, di integrazione tra Goti e Romani dopo le iniziali dif-
ferenziazioni. Panoramica sui caratteri di distinzione e integrazione effettivi nell’Italia 
ostrogota in Swain 2016, 215-220.
	 8  Cass. var. 8.13 e 19 rivolte a nuovi quaestores. Sull’attenzione di Teodorico all’i-
struzione Di Pinto 2013, 205-209.
	 9  Proc. bell. 5, 2, 6-7 e 12, con la sottolineatura, probabilmente esagerata, che Teo-
dorico (cf. Martindale 1980, 175-176) non aveva mai permesso che un Goto frequentas-
se un maestro elementare; Kooper 2016, 300-301 sulla vicenda e passim su Amalasunta 
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che la scelta delle modalità di preparazione del figlio al regno da parte 
di Amalasunta è dettata dall’esperienza di Teodorico a Costantinopoli 
ma anche dalla propria: ancora Cassiodoro nelle Variae loda la regina 
in quanto Atticae facundiae claritate diserta est, Romani eloquii pompa 
resplendet, nativi sermonis ubertate gloriatur, ovvero la esalta perché 
istruita nella retorica in ben tre lingue ad un livello più alto che quello 
elementare   10.

Nell’attenzione all’istruzione superiore della corte ostrogota sono 
centrali le caratteristiche di Severino Boezio e Cassiodoro, entrambi pro-
tagonisti nella Ravenna teodoriciana   11. Del secondo sono le Variae, che 
rappresentano uno specchio, diretto ed indiretto, delle principali necessi-
tà di cultura intellettuale nella sede della corte regia: l’attenzione alla cura 
della ‘cosa pubblica’ e all’organizzazione burocratica che caratterizzano 
lo stato ostrogoto nei piani di Teodorico richiamano la necessità di una 
buona conoscenza giuridica e grammaticale. Infatti, questi principi si ri-
trovano non solo nelle Variae, ma anche nelle altre opere di Cassiodoro 
del periodo ravennate: la continuità con lo stato romano, e soprattutto 
con la civilitas, è resa concreta nella Chronica, nella perduta Historia Go-
thorum (in parte conoscibile dall’utilizzo fattone da Giordane) e nell’Or-
do generis Cassiodororum. Queste opere coprono tutta la storia umana e 
valorizzano il presente e le vicende più personali dell’autore: così la sua 
famiglia e gli Ostrogoti diventano parte degli eventi e dei personaggi più 
importanti, quelli relativi a Roma e alla sua espansione inclusiva e civiliz-
zatrice, inseriti in una visione ormai profondamente cristianizzata   12. L’in-

in Procopio. Sull’insegnamento elementare Marrou 19656, 355-360; sull’importanza del 
grammaticus nell’istruzione e nella cultura del fanciullo Giomaro 2011, 166.
	 10  Cass. var. 11, 1, 6 su cui Lozovsky 2016, 321-322. Marconi 2012/13, 24-30 con 
esempi di presenza di donne nell’istruzione nella tarda antichità, svolta però in domus 
(che qui è, comunque, il palatium).
	 11  Cavallo 1991, 93-94. Boezio e Cassiodoro sono stati a Ravenna come magistri 
officiorum rispettivamente nel 522-523 e nel 523-527: il secondo anche come quaestor 
negli anni 507-511 e praefectus praetorio tra 533 e 537 forse non continuativamente. 
Su Boezio cf. Marenbon 2009. Su Cassiodoro in sintesi Cardini 20172, 71-98, 109-118 
sul ruolo nel progetto teodoriciano (su cui anche Lozovsky 2016, 322-324), 139-149, 
159-165, soprattutto 90-91 sulle Variae su cui anche Lozovsky 2016, 323-324 e Pilara 
2005, 451 e n. 48 con bibliografia selezionata sugli aspetti politici, il tutto in attesa del 
completamento dell’edizione complessiva avviata nel 2014. Attraverso Cassiodoro, i re 
spesso esaltano la preparazione scolastica dei loro funzionari come per esempio in var. 
1, 12, 2 (i litterati dogmatis studia del magister officiorum Eugenito); 2, 15, 4 (i littera-
rum studia del comes domesticorum Venanzio, di famiglia senatoria); 5, 3, 1 (i bonarum 
artium studia del questore Onorato); 8, 18, 3 (la litterata dignitas del quaestor Fedele).
	 12  Heydemann 2016, 26-29; Cardini 20172, 85-90 e 109-110; Marconi 2012/13, 17-
18 sull’importanza della civilitas di Teodorico negli elogi, e nelle speranze, di Cassiodoro 
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teresse per il diritto è invece più sfuggente, in quanto non sono soprav-
vissuti testi che illustrino una riflessione sull’argomento a parte l’utilizzo 
del diritto nelle stesse Variae: come dato certo c’è che Ravenna è stato un 
centro di copiatura e diffusione del Codex Theodosianus   13.

Accanto a Cassiodoro avrà avuto un ruolo anche Boezio nei suoi anni 
ravennati, soprattutto per la componente greca della cultura teodoricia-
na, come si può intuire da Variae 1, 45, 3-4: in essa è lo stesso Teodorico 
che plaude la sapienza greca di Boezio e la sua capacità di congiungerla 
con la lingua latina, perché permette una maggiore comprensione di au-
tori e temi interessanti per lui come per la corte, ovvero Pitagora musicus, 
Tolomeo astrologus, Nicomaco arithmeticus, Euclide geometricus, Plato-
ne theologus, Aristotele logicus e Archimede mechanicus   14. La vicinanza 
di interessi suggerisce la collaborazione di entrambi o, più probabilmen-
te, l’influenza culturale di Boezio su Cassiodoro   15.

Già da questi elementi si può dedurre che nel periodo ostrogoto, più 
che nei precedenti, a Ravenna come nelle altre città più importanti della 
penisola, in controtendenza con la situazione generale   16, sono presenti 

ed Ennodio; Lozovsky 2016, 323, 325 sull’opera dei due autori di legittimazione degli 
Amali come successori degli imperatori; Girotti 2009, 391-408 sul rapporto tra Cassio-
doro e Giordane nei Getica; Klassen 2010 sulla Chronica e i suoi risvolti storiografici. In 
generale sulla storiografia ‘teodoriciana’: Croke 2003, 352-375, 387-388; Cosentino 2008, 
335-337; Zecchini 2016, 232-235 con ancora sottolineatura dell’ideale della civilitas. 
	 13  Liebs 2016, 3 e 4.
	 14  Moorehead 2009, 22-30 su grecità e filosofia di Boezio; Riché 19993, 15-16 
sull’importanza culturale.
	 15  Cf. Cass. var. 2, 40, sul loro rapporto, sul quale cf. Stahl 1962, 261-265, 271-279; 
De Marini Avonzo 2007, 37-38; Moorhead 2009, 15-16, 29.
	 16  Cass. var. 9, 21, 5 cita la schola liberalium di Roma su cui Marconi 2012/13, 41-
43 e 46-47 sulla crisi generale delle strutture educative nell’Italia del V-VI secolo. Rosso 
2018, 47-48 cita i centri principali in Roma, Ravenna, Milano e Pavia. Panoramica sulle 
scuole di diritto nella tarda antichità in Giomaro 2011, 13-34 (soprattutto Roma, Co-
stantinopoli, Berytus) e Dareggi 2007 (Berytus – Sidone e Costantinopoli). Altri esempi 
più specifici in: Marrou 19656, 383 (Berytus), 392 (Roma, Milano, Napoli), 398 (Roma 
e Atene), 403-404 (Costantinopoli); Riché 19993, 15 (Roma e Milano); Di Paola 2007 e 
De Marini Avonzo 2007, 35-38 (Roma); Di Pinto 2013, 185-188 (Antiochia di Libanio), 
206-209 (Roma nel VI sec. come meta di studi); Marconi 2012/13, 5 e 30-33 (Roma), 
33-40 (Milano di Ennodio); Markopoulos 2013, 31-36 (Antiochia di Libanio e Costan-
tinopoli da Temistio a Giustiniano); Pellizzari 2018 (Antiochia di Libanio); Marconi 
2019, 97-125 (Milano, Roma, Costantinopoli); Chiaradonna 2019 (Pergamo e spunti 
sull’insegnamento della filosofia nella tarda antichità). Panoramica sulla pluralità dei 
centri di formazione (con particolare attenzione a Roma) e sulla relativa e normale mo-
bilità studentesca in tutto il mondo romano tardoantico in Cecconi 2007; panoramica 
sulle vicende delle scuole di istruzione superiore di Costantinopoli e dei principali cen-
tri della cultura greca tra IV e VI secolo in Markopoulos 2013, 29-36, con le importanti 
sottolineature che la maggior parte di questi centri erano one-man schools, cioè legati ad 
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strutture per accogliere e trasmettere il sapere intellettuale, ovvero bi-
blioteche, scriptoria e forse un’organizzazione di istruzione superiore, 
come sarà del resto a Vivarium   17. Di centri scrittorii le fonti sono avare di 
informazioni, ma la loro esistenza è suggerita almeno dalle opere prodot-
te in loco, già dal V secolo   18: la produzione libraria doveva essere di alto 
livello viste le testimonianze antiche e le opere sopravvissute   19.

Il termine schola è presente in diverse occorrenze nelle opere di Cas-
siodoro e sempre nell’accezione scolastica: tra gli altri, sono importati i 
riferimenti alla schola liberalium di Roma, dove erano impiegati a spese 
del senato grammatici, oratores e iuris expositores, e alle scholae philoso-
phicae di Atene   20. Si può ipotizzare che lo stesso Cassiodoro possa essersi 
curato dell’organizzazione di simili strutture a Ravenna secondo modalità 
che, dopo lo sfortunato tentativo romano, lo hanno portato ad organizza-
re gli studi a Vivarium come indicato nelle Institutiones divinarum et sae-
cularium litterarum   21. Naturalmente, la finalità delle due esperienze sarà 

una figura di riferimento, la cui morte o trasferimento poteva far tramontare la scuola a 
prescindere dalla sua persistenza (32 dall’esempio di Berytus, 36), e che, a prescindere 
da riconoscimenti e sussidi, l’insegnamento rimase sostanzialmente sempre un’iniziativa 
privata e non una istituzione statale in senso moderno (31, 34, 38-39).
	 17  Fontaine 2008, 747-748; Cardini 20172, 139-140; Cavallo 2014, 208 accenna alla 
probabile biblioteca di Cassiodoro a Ravenna da inst. 1, 31, 2; 2, 2, 10 e 2, 3, 18; Cavallo 
1991, 84, 86 sullo scirptorium di Viliaric e l’ipotesi della sua collocazione a Ravenna.
	 18  Una struttura bibliotecaria è ipotizzata nelle parti murarie più antiche di S. Gio-
vanni Evangelista da Cantino Wataghin 2010, 55-58 ripresa da Cavallo 2014, 220 e pas-
sim sulle caratteristiche che dovevano avere simili luoghi, per esempio l’uso di armaria 
lignei. Indicazioni su consistenze bibliotecarie si possono ipotizzare da Agnello storico e 
dalla Ravennatis Anonymi Cosmographia, ma la loro localizzazione rimane incerta. Sulla 
necessità di biblioteche e scriptoria Rosso 2018, 65, Markopoulos 2013, 34 su Costanti-
nopoli.
	 19  Savigni 2017, 22, e ampia analisi in Cavallo 1991, 90-110: è da rimarcare co-
me i disiecta membra della produzione ravennate, quindi anche sottoscrizioni e codici 
non sempre completi, siano legati ad alcuni dei principali temi d’interesse della corte 
teodoriciana, ovvero la storia, la geografia e la medicina; ne è una significativa ecce-
zione culturale il In somnium Scipionis di Macrobio copiato ed emendato a Ravenna 
da Macrobius Plotinus Eudoxius, probabilmente nipote dell’autore, e da Q. Aurelius 
Memmius Symmachus, suocero di Boezio, caput senatus a Roma e vittima di Teodorico 
nel 525 (Martindale 1980, 413, 1044-1046; Restani 1997, 61-62; Lozovsky 2016, 327, 
330, 331-332). Munkhammar 2011 sulla produzione in gotico, tutta di tipo religioso e di 
cui rimane il prezioso Codex Argenteus. Cf. Rosso 2018, 65-66 sulla produzione libraria 
tardoantica.
	 20  Cass. var. 1, 45, 3 (Atene) e 9, 21, 5 (Roma) su cui Di Pinto 2013, 205 n. 121 e Di 
Paola 2007, 96-100 su Roma. Giomaro 2011, 157-176 e Di Pinto 2013, passim sul rap-
porto tra scuole e stato tra II e VI secolo; Marconi 2019, 121-123 ipotizza che il modello 
finanziato dallo stato sia stato applicato anche nella Milano del VI secolo.
	 21  Cf. Stahl 1962, 270-278; Riché 19993, 31-32; Fontaine 2008, 747-748; Marconi 
2012/13, 43-46; Cavallo 2014, 214-216; Cardini 20172, 94-97.
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stata diversa: non formare monaci cristiani istruiti, ma l’élite palatina in 
grado di supportare l’opera di re Teodorico, come lo stesso Cassiodoro e 
Boezio facevano negli officia del palatium   22. Questo legame può spiegare 
come mai il Senator bruzzese non citi mai una schola ravennate: se l’istru-
zione superiore è legata al palatium e alle sue necessità, può trattarsi non 
di un istituto a sé, quindi di una schola, ma di un percorso di formazione 
riconosciuto come parte della struttura degli officia e quindi sostenuto 
dal re   23.

L’ipotesi ha un riscontro nelle testimonianze di studenti nella Ra-
venna ostrogota, mentre significativamente mancano per qualsiasi altro 
periodo. Atalarico ed Amalasunta sono casi particolari in quanto membri 
della famiglia reale, ma la grammatica e la rhetorica che caratterizzano 
la loro educazione sono le basi della scuola romana. Così, è significativa 
la vicenda di Venanzio Fortunato per la sua importanza nella trasmis-
sione della cultura classica nella Gallia ormai dominata dai Franchi: è 
Paolo Diacono a due secoli di distanza a sottolineare le eccellenze del 
poeta veneto maturate dopo l’esperienza scolastica, vissuta tra i circa 20 
e 25  anni, scrivendo Ravennae nutritus et doctus in arte gramatica sive 
rhetorica seu etiam metrica clarissimus extitit   24. Ulteriore testimonianza 
è data da Aratore: egli, appartenente alla nobiltà ligure, studia retorica 
e legge a Milano sotto Partenio, nipote di Ennodio; il vescovo di Pavia 
poi lo spinge, assieme al suo maestro, a Ravenna forse attorno ai 20 anni: 
l’obiettivo, riuscito, è quello di approfondire gli studi e, grazie all’appog-
gio di Cassiodoro, entrare nella corte di Teodorico, prima di trasferirsi a 
Roma dove diverrà diacono e poeta cristiano   25.

	 22  Pilara 2005, 435-440 sui piani politico sociali di Teodorico per l’Italia, e Mar-
coni 2012/13, 35-36 su Ennodio che professa queste stesse necessità con le basi della 
schola liberalium romana. Sulle finalità dell’insegnamento cf. n. 39.
	 23  Sulle scuole di diritto in età imperiale e tardoantica diversi contributi specifici 
in Crifò - Giglio 2007; struttura e funzionamento in Giomaro 2011; Markopoulos 2013, 
32 su Antiochia come esemplare per l’Oriente; note sul dibattitto sulla legislazione e le 
sovvenzioni in Marconi 2019, 121-123; Cecconi 2007, 138 e 140 sulla pluralità dei centri 
aldilà del loro statuto prima di Giustiniano.
	 24  Paul. Diac. hist. lang. 2, 13 ripreso da Regin. chron. 548 a sottolinearne l’impor-
tanza in area franca. Di Brazzano 2001, 15-38 sul poeta, partic. 16-18 sulla permanenza 
a Ravenna e la sua importanza, e sulla figura di Felice, compagno di studi poi vescovo di 
Treviso, citato in Ven. Fort. v. Mart. 665-666: nato intorno al 535/540, è stato a Raven-
na per alcuni anni prima del 565. Cavallo 1991, 95-96 sull’istruzione a Ravenna con la 
sottolineatura delle forti presenze virgiliane.
	 25  Arator, ep. ad Parthenium 33-42 sull’istruzione avuta da Partenio, protetto di 
Ennodio come sottolinea Marconi 2012/13, 16-17 e cf. 13-14 sul valore della retorica 
per lo stesso Ennodio; Lozovsky 2016, 338-339 sul suo atteggiamento rispetto alla cul-
tura classica; Marconi 2019, 97-99 e 116 dove si suggerisce che sia arrivato a Ravenna 
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La carriera ecclesiastica dei due ex studenti suggerisce che anche i 
religiosi ravennati potevano avere la medesima formazione scolastica, 
fatto che ben si inserisce nel progetto teodoriciano e nelle esigenze ec-
clesiastiche del tempo   26. Ovvero, è possibile che anche i futuri membri 
del clero, niceno ortodosso e ariano, abbiano frequentato i corsi di base 
cassiodorei: la sua lamentela, posta nelle prime parole delle Institutiones, 
che gli studia saecularia coinvolgono multa pars hominum mentre le Scrip-
turae sono poco conosciute soprattutto dai magistri publici   27, riflette il 
dato che i modelli di riferimento per la retorica, da cui partiva l’insegna-
mento del diritto, e per la grammatica rimanevano quelli basilari roma-
ni   28; questo può corrispondere anche alla formazione ravennate nel senso 
che lo studio delle Scripturae sarà stato certamente presente nei corsi, 
ma non sarà stato quello più importante e sarà stato, forse, pure molto 
semplificato rispetto ai dibattiti teologici del tempo. A partire dalla do-
cumentazione, pur non potendo parlare di scuole cristiane   29 si può però 
affermare che nei rispettivi episcopi si sia approfondita la Bibbia   30, ma in 

già per il lavoro a corte. Cass. var. 8, 12 sulla sua presenza a corte. Aratore può essere 
nato attorno al 495 ed essere arrivato a Ravenna tra 510 e 515.
	 26  Marconi 2012/13, 21-30 sull’emergere della necessità dell’istruzione retorica dei 
religiosi nella vicenda ennodiana con le soluzioni di Roma e Milano.
	 27  Cass. inst. praef.
	 28  Riché 19993, 25, 29-30; cf. Marrou 19656, 367-368 sulla centralità di Virgilio 
e Cicerone come modelli, mentre Lozovsky 2016, 317 cita come autori di scuola nel 
VI secolo Virgilio, Silio Italico Terenzio e Ovidio, e 317-319 sulla centralità della re-
torica come base dell’istruzione anche superiore per Cassiodoro ed Ennodio; Marconi 
2012/13, 19-20 sui modelli della Paraenesis, soprattutto Marziano Capella. De Salvo 
2007; Langer 2007; Martini 2007 e Di Paola 2007, 88-91, 93 sul legame tra insegna-
mento del diritto e retorica in età romana, soprattutto sul momento fondamentale del 
periodo centrale del IV secolo quando funzionari e avvocati sono sempre più costretti 
conoscere la legge da esperti, e la conseguente riluttante posizione di Libanio; Giomaro 
2011, 166-168 sul valore della retorica associato alla filosofia nella formazione culturale 
e morale dello scolaro; Di Pinto 2013, 51-52 e 79-85 sulle disposizioni di Traiano e 
Marco Aurelio che associano la protezione statale dell’insegnamento alla valorizzazione 
del legame tra retorica e filosofia per una migliore qualità degli insegnanti.
	 29  Cf. Marrou 19656, 428-429; Marconi 2012/13, 46 sulla definizione di schola chri-
stiana.
	 30  Per Stahl 1962, 270 con Cassiodoro si diffonde il principio per cui la Bibbia è il 
fondamento dell’educazione, ma il suo debito è evidente soprattutto con Agostino: sulla 
cui importanza e incisività sul rapporto con la Bibbia, sull’istruzione scolastica in senso 
cristiano, sulla ‘conversione’ della retorica e sul rapporto con la tradizione classica, si 
vedano i contributi di Moretti, Devoti e Vandone in Gasti - Neri 2009, 19-77, 177-182. 
Sull’educazione cristiana fino al VII secolo Marrou 19656, 411-438; sui cambiamenti 
educativi tra IV e VI secolo con l’emergere del cristianesimo e i problemi posti Mar-
coni 2012/13, 3-5 e a 12 l’enunciazione dei principi educativi cristiani di Ennodio; sul 
rapporto tra cultura classica ed educazione cristiana, differente a seconda di luoghi e 
protagonisti, tra VI e VII secolo: Riché 19993, 27-41; Fontaine 2008, 746-757; Neri 2007 
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modo differente a seconda dalla traduzione di riferimento, gotica per gli 
ariani, latina per i cattolici: le ipotesi sui mosaici superiori della navata di 
S. Apollinare Nuovo, con scende della vita di Gesù, e su quelli del cosid-
detto Battistero degli Ariani   31 e la forte attività culturale degli arcivescovi 
del VI secolo   32 suggeriscono anche una forte vivacità di dibattito e studio 
nei rispettivi ambiti.

La possibilità di ‘proseguire gli studi’ non è limitata agli studi teolo-
gici: l’agrimensura è una disciplina che nella Ravenna ostrogota gode di 
particolare attenzione e preparazione, ancora per esigenze dello stato   33. 
Importante è la medicina: l’attività e soprattutto i testi dei medici Anti-
mo, Elpidio, Agnello yatrosophista col suo allievo Simplicius, Leonzio e 
Gaudioso arciater, la loro importante posizione a corte, dove si registra 
la presenza di un comes archiatrorum, e la copia locale di testi di medi-
cina in greco e in traduzione latina documentano la pratica dei metodi 
galenici e si legano all’attestazione di una schola greca, che, aldilà della 
forma istituzionale, doveva essere basata sui principi della scuola medica 
alessandrina tardoantica, seguirne il metodo d’insegnamento, e che può 
essere esistita fino almeno alla fine del VI secolo se non alla prima metà 
del successivo   34.

con l’esempio di Giovanni Crisostomo, precoce ma già con gli elementi che poi saranno 
di Agostino, Cassiodoro, Venanzio Fortunato, etc.; Lozovsky 2016, 337-342 sull’Italia 
del VI secolo, partic. 338 su Ennodio e 340-342 su Cassiodoro dalle Institutiones.
	 31  Penni Iacco 2011 sulla lettura in senso ariano dei mosaici e sull’arianesimo de-
gli Ostrogoti, su cui anche Luiselli 2005. Pilara 2005, 443-444 e 452-456 sulla lotta di 
Costantinopoli all’arianesimo come causa scatenante della crisi finale tra Teodorico e i 
romani.
	 32  Panoramica in Savigni 2017, 23.
	 33  Del Lungo 2004, 17-72.
	 34  Cavarra 1993; Montero Caselle 2005; Pasi 2011, 43-57. Su Antimo, membro del-
la cerchia teodoriciana, Paolucci 2002: il suo arrivo da Costantinopoli come esiliato po-
trebbe essere all’origine della schola greca; su Elpidio, diacono e medico, vicino anche a 
Teodorico, Martindale 1980, 537; su Agnello e Simplicius, redattore dell’opera del mae-
stro (154, 13-14: ex voce Agnello yatrosophista ego Simplicius Deo iuvante legi et scripsit 
in Ravenna feliciter), Davis - Westerink 1981 e Restani 1997, 64-67: il manoscritto che 
conserva l’opera, Ambrosianus G 108 inf., copiato nel IX secolo, è forse un’antologia di 
studio per scuola medica considerata di origine ravennate (Restani 1997, 62-66; scheda 
a https://manus.iccu.sbn.it//opac_SchedaScheda.php?ID=37364); Leonzio, medicus ab 
schola greca, e padre di Eugenius, palatinus sacrarum largitionum, è citato nel 572 d.C. 
in Tjäder 1982, nr. 35, su cui Pilsworth 2009, 375-377; la figura del comes archiatrorum 
reale è regolata in Cass. var. 6, 19, su cui Lozovsky 2016, 319-320 anche sull’importanza 
della medicina per il re e per Cassiodoro. Alla prima metà del VII secolo è datato dagli 
editori ChLA 45 nr. 1349, un documento di vendita rogato a Ravenna che presenta tra 
i testimoni Gaudiosus vir clarissimus arciater, non altrimenti noto: è plausibile che un 
corpo medico palatino sia rimasto a servizio dell’esarco, almeno per un certo periodo.
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Pertanto, tenendo conto delle mutate condizioni che Cassiodoro vis
se a Ravenna e a Vivarium, si può notare come la struttura delle Institu-
tiones, esplicita nei tituli, se invertita si avvicini ai programmi noti per gli 
studenti citati. Si può pertanto ipotizzare che un giovane già in età ado-
lescenziale, di buona famiglia e con una istruzione di base   35, nella prima 
metà del VI secolo poteva raggiungere Ravenna per frequentare corsi di 
istruzione superiore (forse qui non distinta dalla secondaria   36) con delle 
lezioni fatte di commenti ed esercizi su testi ‘classici’ (Cicerone e Virgilio 
come base, ma anche Terenzio e Silio Italico e grammatici come Velio 
Longo e Diomede), giuridici (probabilmente elementi dal Codex Theodo-
sianus e dai commentari maggiori, ovvero quelli di Gaio, Ulpiano, Paolo 
e Papiniano) e, secondariamente, cristiani (le Sacre Scritture, forse Vul-
gata e LXX, e opere esegetiche di autori come Ambrogio e Agostino) in 
latino e in greco per acquisire una piena cultura umanistica   37. Nel corso 
di 4 o 5 anni, seguendo pochi maestri, sperabilmente preparati   38, e pro-
babilmente con pochi compagni di corso, lo studente avrà così fatto pro-
prie grammatica, retorica, dialettica (inst. 2, 1-3) ed elementi di diritto, 
assieme a metrica, che comprendeva il canto melodico secondo modalità 
che sono probabilmente alla base del canto liturgico cristiano (cf. inst. 
2, 5-6: de musica e de geometria, cf. sulla musica anche var. 2, 40), orto-
grafia (inst. 1, 30) e storiografia (cf. inst. 1, 17) in modo che, da giovani 
cristiani, ci si possa preparare alla carriera burocratica o forense, magari 

	 35  Marrou 19656, 353-354 su gradi ed età dell’istruzione romana; Lozovsky 2016, 
317 sulla persistenza delle modalità di istruzione nell’Italia ostrogota.
	 36  Cf. Marrou 19656, 363-373 che illustra l’istruzione secondaria come quella del 
grammaticus mentre a 375-383 l’istruzione superiore è soprattutto affidata a retori e 
giuristi.
	 37  Marconi 2012/13, 17 su Ennodio che definisce Romanitas dialettica e diritto 
mentre Christianitas i valori morali cristiani da assumere con la Bibbia. Marrou 19656, 
365-373, 377-378, 381-383 e Riché 19993, 25-26 su metodi e programmi, su cui utile cf. 
col greco in Libanio da Pellizzari 2018, 306 sui programmi, forse in parte validi anche 
in Occidente, e 306-313 sul metodo; Rosso 2018, 49 sull’istruzione di base nell’Italia 
del VI secolo e 65 sulla modalità di insegnamento medievale; Giomaro 2011, 35-36 e 
120 sui commentari giuridici maggiori stabiliti già forse dal III secolo e cf. 65-120 sulla 
struttura e i contenuti dei quattro anni di studio del diritto nella tarda antichità, da 
cui si può ipotizzare che, in mancanza di una schola strutturata, a Ravenna il diritto 
fosse insegnato e studiato nei suoi lineamenti essenziali alle necessità amministrative. La 
presenza abituale del greco per i letterati e la sua progressiva perdita sono evidenti per 
Cassiodoro da diversi passaggi come per esempio inst. 1, 23; 14, 4 e 17, 1.
	 38  Cf. Nocchi 2019 sulle critiche ai maestri di retorica nei testi antichi, anche in 
ossequio alle preoccupazioni imperiali sul valore dei docenti, su cui, per il IV secolo, Di 
Pinto 2013, 203-205.
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nel palatium   39. Lo studente avrà poi avuto modo di approfondire o di 
specializzarsi in altri campi, in scholae specializzate e/o nei luoghi della 
pratica, soprattutto per medicina (inst. 1, 31) e teologia, senza mai tra-
lasciare del tutto, anche nei gradi precedenti, l’aritmetica e l’astronomia, 
presentate nella seconda parte del secondo libro delle Institutiones (inst. 
2, 4 e 7)   40. Le vicende biografiche di Venanzio Fortunato ed Aratore, 
oltreché dello stesso Cassiodoro, confermano l’ormai basilare ruolo della 
cultura cristiana, che nella redazione delle Institutiones diventa prepon-
derante; inoltre suggeriscono pure la vivacità artistica di questi ambienti, 
valutabile dalle composizioni poetiche che avranno risentito e beneficiato 
della permanenza ravennate.

La partenza di questi personaggi entro i primi anni della guerra gotica 
può essere assunta come un punto finale della principale stagione intellet-
tuale della Ravenna tardoantica e alto medievale, ma forse non come la fine 
dell’istruzione superiore   41. Una contrazione delle conoscenze e degli studi 
dovuti alla guerra e alle sue conseguenze per tutta la penisola si può scorge-
re nella scomparsa della schola greca di medicina, ma la base dell’insegna-
mento grammaticale e retorico rimane attiva. La Ravenna esarcale rappre-
senterà un punto fermo del potere imperiale bizantino in Italia almeno fino 
agli inizi dell’VIII secolo e così si spiega la sua relativa stabilità e floridità 
rispetto ad altre città, passate o meno sotto il controllo longobardo   42.

	 39  Cf. n. 22. Su corsi e finalità Marrou 19656, 407-409. Cf. Riché 19993, 25-26 dove 
grammatica, poesia e rhetorica sono la base dell’insegnamento laico, così com’è nella 
Paraenesis di Ennodio in Marconi 2012/13, 8 e 12-13 sui giovani aristocratici cristiani 
destinatari dell’opera. Sulla normale finalità di carriera amministrativa della formazione 
superiore, mutata solo con le scuole monastiche alto medievali: Di Paola 2007, 87-88 
con nn. 12 e 13, 93 (in modo problematico); Cecconi 2007, 138; Giomaro 2011, 162; 
Markopoulos 2013, 30, 34; Di Pinto 2013, 183; Marconi 2019, 121 e 117 su Ennod. 
op. 9 (ep. 1.5) dove grammatica, retorica, latina e greca, ed elementi di diritto sono le 
basi dell’istruzione di un futuro console e funzionario del regno: esempio precoce in 
Neri 2007, 583-584 dove Giovanni Crisostomo ad Antiochia frequenta lezioni di retori-
ca e filosofia in previsione di un impiego nella cancelleria imperiale prima di convertirsi 
ad una vita religiosa cristiana. Restani 1997, 47-48, 59 sulla musica in Cassiodoro e Bo-
ezio e la sua importanza anche politica nella Ravenna teodoriciana (per esempio var. 1, 
45 è una richiesta reale a Boezio di realizzare un horologium idraulico-solare da inviare 
come dono al re burgundo Gundobado).
	 40  Restani 1997, 67 sull’insegnamento superiore della medicina, anche a Ravenna, 
come uno degli apici di un percorso che richiedeva geometria, astronomia, musica, filo-
sofia, grammatica e retorica. Cf. Marrou 19656, 390 sulla carriera scolastica di Virgilio: 
anche in questo si può assumere a modello!
	 41  Cavallo 1991, 95. Cf. Fontaine 2008, 738-742, 745-759 con panoramica della 
situazione culturale europea tra VI e VII secolo in relazione all’istruzione scolastica.
	 42  Pilara 2006/09, passim e soprattutto 142 dove puntualizza il ruolo preminente 
di Ravenna nel piano giustinianeo, politico e strategico, come emerge dalla Pragmatica 
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Relativamente all’istruzione superiore, la principale testimonianza 
di permanenza è fornita dallo storico Agnello a proposito del proprio 
avo Giovannicio. Egli, vissuto a cavallo tra VII e VIII secolo, risalta nel 
quadro agnelliano come un eccezionale intellettuale, uno dei pochissimi 
in grado di padroneggiare greco e latino nella Ravenna esarcale, e per 
questo apprezzato ed impiegato dagli arcivescovi e poi dagli esarchi. Le 
sue abilità, esaltate nel motto facundus poeta, indicano un’istruzione ba-
sata ancora su grammatica, retorica (legata ad elementi basilari di diritto) 
e metrica, con solide basi sia latine che greche e soprattutto cristiane: ne 
risulta che, mantenendo sempre la condizione laica, è in grado di redige-
re componimenti liturgici sia in latino che greco nonché opere esegetiche 
scritturistiche, e di leggere e tradurre documenti ufficiali provenienti da 
Costantinopoli nella sua prima visita alla corte esarcale   43. La conoscenza 
del greco ad un buon livello, tanto da potersi rapportare con le più al-
te autorità imperiali, accomuna Giovannicio a diversi prelati dal VI agli 
inizi dell’VIII secolo: questo suggerisce che dopo la fine del regno ostro-
goto, probabilmente già all’indomani della guerra gotica e all’ingresso 
nell’orbita bizantina, l’istruzione superiore a Ravenna sia stata assorbita 
dalla curia arcivescovile che l’ha proseguita su una linea molto vicina a 
quella cassiodorea. Come per il periodo ostrogoto, non ci sono fonti che 
citino una scuola, in questo caso episcopale, ma la presenza e la necessità 
di notarii, lectores, cantores, scriniarii, etc., rendono possibile l’esistenza 
di strutture e pratiche di formazione   44.

Anche le due più ampie e significative opere dell’alto medioevo raven-
nate avallano l’ipotesi della continuità dell’istruzione superiore a Ravenna 
secondo gli schemi cassiodorei ma in seno all’ambiente arcivescovile. La 
Ravennatis Anonymi Cosmographia si presenta come il prodotto di un cle-
ricus passato per l’istruzione superiore attorno alla metà del VII secolo: 

Sanctio. Sull’Italia bizantina Cosentino 2008; sul governo esarcale Ravegnani 2011; sul 
ruolo politico della chiesa di Ravenna Ortenberg West-Harling 2016.
	 43  Agn. 120, e con 125, 137-138, 140, 141 (dove la definizione citata), 146-148 
sono tutte le informazioni possedute su questo personaggio, su cui Savigni 2017, 26-27 
e 20 sul greco nel VII secolo. Cf. Riché 19993, 222-284 e 297-306 su contenuti e testi 
dell’insegnamento alto medievale: tra i testi, sin dalle elementari, oltre alla Bibbia ce ne 
sono ancora diversi dalla tarda antichità come i Disticha Catonis, le favole di Avieno, le 
opere di Cicerone, Boezio e Marziano Capella.
	 44  Cf. Riché 19993, 190-191 sulle tipologie delle scuole medievali, partic. su quella 
episcopale, 237-245 su lectores, cantores e notarii: a Ravenna i notarii sono estensori dei 
documenti arcivescovili, mentre lectores, cantores e scriniarii fanno parte della struttura 
ecclesiastica come da Agn. 60, 121, 146 e 152, Benericetti 1999-2010, nrr. 124 e 181. La 
conoscenza del greco da parte di alti ecclesiastici ravennati si desume da Agn. 115, 131 
e 143.
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nonostante il basso livello linguistico ed il tenore compilatorio, la presen-
za di grecismi, l’interesse geografico e le fonti utilizzate e citate, per lo più 
autori ostrogoti altrimenti ignoti e forse anche testi agrimensori, confer-
mano lo studio di e in biblioteche ravennati e la formazione in esse   45.

A metà del IX secolo, l’autore del carme premesso al Liber Pontifi-
calis ecclesiae Ravennatis si definisce scolasticus: si tratta probabilmente 
di un confratello dell’autore, lo storico Agnello   46, a cui il termine si può 
ugualmente applicare. Infatti anche in questo testo, il più importante del
l’alto medioevo ravennate, si può riscontrare la base scolastica fatta di 
testi scritturistici e classici, con Virgilio come protagonista: nonostante 
volgarismi e cadute stilistiche, l’esito è una buona padronanza del latino 
scritto dell’amministrazione e della liturgia, come per il suo avo; e co-
me per questo, si può ipotizzare un apprendimento presso un’istituzione 
ecclesiastica che poteva essere l’episcopio   47. Appare mutato il rapporto 
con la lingua greca, sicuramente per l’evoluzione politica ravennate: pur 
avendo una qualche nozione di greco, l’impero d’Oriente e i suoi rappre-
sentanti nella storia cittadina sono poco presenti o hanno connotati nega-
tivi e distanti, così che anche la cultura greca non ha per Agnello lo stesso 
prestigio ed attrattiva, né la stessa importanza che aveva per il suo avo   48.

Rimane aperto il dibattito sulla formazione dei tabelliones, se si possa 
definire scolastica, di studio, o solo pratica, imitativa: in un documento 
del VII secolo è citata una scola forensium che non può riferirsi ad un’i-
stituzione ufficiale di insegnamento del diritto, ma probabilmente alla 
sede di un’associazione, come attestato in più casi nella documentazione 
ravennate per il termine scola   49. La prassi documentaria suggerisce una 
formazione di tipo pratico, ma le attestazioni di conoscenza della legisla-
zione e le necessità arcivescovili sembrano indicare che ci possano essere 

	 45  Sulle fonti dell’Anonymus: Assorati 2011, 103-104 e n. 2; Savigni 2017, 25; sui 
geografi ostrogoti cf. n. 7.
	 46  Su Agnello Mauskopf Deliyannis 2006, aspetti specifici in Savigni 2017, 20-22, 
utile sintesi in Cosentino 2008, 341-342.
	 47  Savigni 2017, 21 con indecisione tra vescovado e il monastero di S. Maria delle 
Blacherne da cui però non si hanno altri indizi, 30-31 sui volgarismi. Donnini 1996 sulle 
presenze virgiliane.
	 48  Sulla conoscenza del greco nella Ravenna dell’VIII secolo, con diversa prospet-
tiva, Savigni 2017, 22 e 25-27; nell’Occidente alto medievale Riché 19933, 92-96.
	 49  Giomaro 2011, 175 sulle scuole di Berytus e Costantinopoli come uniche rico-
nosciute per l’insegnamento alto del diritto dal 533 d.C. La scola forensium è citata in 
ChLA 29 nr. 865; oltre a quella graeca succitata (su cui Pilsworth 2009, 375 per cui è 
soprattutto sede che istituzione), altre scolae sono citate in documenti del X secolo in: 
Benericetti 1999-2010, nrr. 48 (scola piscatorum); 77, 78 e 336 (scola negociatorum); 213, 
248 e 276 (scola callegariorum).
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state strutture di formazione di base, una civica per i tabelliones, forse de-
caduta durante l’VIII secolo, e una ecclesiastica per i notarii già esistente 
nel VI secolo   50.

A parte il problematico caso di Vilgardus, narrato da Rodolfo il Gla-
bro, mancano possibili attestazioni di continuità dell’istruzione superiore 
nella Ravenna del IX e X secolo, nonostante l’importanza della città   51. 
Rimane così l’impressione di un progressivo spegnimento della cultura 
antica e, quindi, dell’istruzione superiore nella Ravenna alto medievale, 
non solo nella quantità di testimonianze, ma anche nella qualità: il carat-
tere compilatorio della Cosmographia, ma già dello yatrosophista Agnello, 
l’orizzonte limitato dell’Agnello storico, l’inerte rapporto col diritto ro-
mano e col Corpus Iuris Civilis, attestano una lunga crisi anche di metodi 
e capacità critica   52. Quando, negli stessi anni di Rodolfo, attorno a Ra-
venna emergeranno la figura di Pier Damiani e i prodromi della scuola 
bolognese di diritto, questi saranno il segno di una cultura intellettuale e 
di un’educazione ormai mutate   53.

	 50  Il dibattito sull’insegnamento del diritto nell’alto medioevo in Italia è ad oggi 
concentrato sulla sua presenza e qualità a Roma, mentre Ravenna ne è esclusa: Grossi 
2006, 62-63; Radding - Ciaralli 2007, 44, 45 sull’assenza di attestazioni nella documen-
tazione e 73-78 contro lo studio del Corpus nella Ravenna del X-XI secolo; Corcoran 
2016, 175-177 e 188-191 rimarca l’assenza di specialisti ed insegnanti di diritto e una 
conoscenza formulare delle leggi nel V-VI secolo come nei secoli successivi; Loschiavo 
2014 menziona Ravenna solo per il famoso passaggio di Odofredo nel XIII secolo, sen-
za dare ad esso alcun valore. La conoscenza e l’uso del Corpus sono invece documentati 
da: Nicolaj 2005, 765-767, 781, 789; Santoni 2011, 22-24; Tarozzi 2014, 83 e 84 (e 90 
sulla conoscenza e la ‘creatività’ dei tabellioni ravennati); Rabotti 2010, 4, e 5-7 sull’i-
potesi di una scuola di diritto; Novara - Luparini 2016, 176-177 sulla formazione di 
tabelliones e notarii.
	 51  L’importanza è attestata da Liut. Ant. 2, 48: Ravennatae sedis, secundus qui post 
Romanum archierean archipraesulatus habebatur. La problematica vicenda è riportata da 
Rud. Gl. hist. 2, 12, 23 su cui Gledhill, 2016, 327; Savigni 2017, 34: attorno alla metà 
del X secolo a Ravenna un certo Vilgardus era un così appassionato studioso dell’artis 
gramatice da essere ingannato da tre demones apparsigli con l’aspetto di Virgilio, Orazio 
e Giovenale ed essere diventato eretico e quindi scomunicato e condannato a morte; 
oltre ad essere altrimenti ignoto né associabile alla nobiltà locale, non è neppure chiaro 
se egli fosse originario di Ravenna o almeno qui istruito. Cf. sulla Ravenna del X secolo 
Carile 1992b, Novara - Luparini 2016, 140-165.
	 52  Stahl 1962, 283-284, 294, 331-345; Assorati 2011, 128-130; cf. Riché 19993, 26-
27 sulla fine della cultura intellettuale antica anche negli aspetti speculativi. Cavarra 
1993, 350 e Pasi 2011, 46 sui limiti di Agnello archiater; Savigni 2017, 28-29 sulla visio-
ne localistica.
	 53  Gledhill 2016 e Novara - Luparini 2016, 167-169 su Pier Damiani e Ravenna; 
Riché 19993, 137-161 sull’importanza della cultura monastica medievale e 335-344 sulle 
ormai definitivamente mutate condizioni dell’XI secolo; Grossi 2006, 154-160 sugli ele-
menti della c.d. riscoperta del Corpus nell’XI secolo e, di conseguenza, della sua quie-
scenza nella giurisprudenza alto medievale.
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